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Perché le donne non possono diventare sacerdotes-
se? Perché il sacerdozio è esclusivamente maschile?

Hai fatto una domanda molto attuale sotto mille 
punti di vista.

Tanto per cominciare perché siamo in pieno cli-
ma parità di genere e consapevolezza del potenziale 
femminile: film canzoni talk serie tv ruotano sul tema 
(che peraltro tira visualizzazioni), i mass media rac-
contano femminicidi da qualsiasi angolatura possibile, 
è tutto un gran parlare di difesa delle donne, attenzio-
ne per le donne, donne che devono essere tutto ciò che 
desiderano.

Anche se – te lo dico francamente – tanta abbon-
danza di attenzione e parole non mi sembra accompa-
gnata dalla stessa abbondanza di maniche corciate per 
aiutarle davvero, le donne.

Intendiamoci, il tema del femminile mi sta a cuore 
parecchio. Ho scritto un libro sulla maternità e sulla 
difficoltà oggettiva per noi donne di gestire il multi-
verso dei ruoli quotidiani di lavoratrici professioniste 
madri mogli figlie badanti di genitori anziani studen-
tesse eccetera, in una società come la nostra che da 
una parte ci incita a pedalare ovunquemente e però 
poi a salita inoltrata ci scarica con un banale “hai vo-
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luto la bicicletta, e mo’ pedala”. Pure la sottoscritta 
dopo aver compiuto scelte da trapezista con grande 
convinzione di causa, s’è ritrovata a gestire il burn 
out che schioppa inesorabile quando provi a tenere 
appiccicati insieme ruoli sovrapposti a millefoglie, che 
certi giorni ti guardi allo specchio e non ricordi manco 
come ti chiami e perché e chi ti ci ha messo lì.

Insomma secondo me al di là delle parole osannan-
ti (le parole sono utilissime a risvegliare il senso critico 
e l’attenzione su un tema sensibile, se usate/dosate 
bene), sarebbe utile aiutare concretamente le donne.

Magari anche evitando di metterci addosso tutta 
st’ansia da prestazione, come se solo per il fatto di ave-
re i cromosomi XX una dovrebbe automaticamente 
sentirsi l’eroina supermoderna che ce la farà a incar-
nare indubbiamente ogni ruolo, dal saldatore d’offici-
na al pilota di caccia, garantito al cento per cento. E 
nessuno intanto ci dice quanto possano al contrario 
capitare le crisi esistenziali, i “chi me l’ha fatto fare”, 
le scelte convintissime che a posteriori non si rivela-
no poi così geniali: tutte evenienze possibili, che una 
donna in quanto essere umano ha il diritto di attraver-
sare senza pensare di aver fallito davanti al mondo che 
la immaginava forte e superperformante. E parlo per 
esperienza vissuta: personalmente ho toppato la scelta 
universitaria alla grande, studiando medicina per anni 
e decidendomi a confessare a un passo dalla laurea che 
quella strada gloriosa non era la mia e avrei preferito 
puntare meno in alto ma essere più me stessa. È stata 
una delusione per mezzo globo terracqueo, è stato dif-
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ficile, è stata crisi nera ricominciando da zero a inter-
pretare il mio posto nel mondo, e però solo così ho po-
tuto riappropriarmi di quello che alla fine è davvero il 
diritto di ogni donna (e di ogni essere umano): seguire 
la propria vocazione senza iperpressioni sociali, senza 
dover fare bella figura con nessuno, percorrendo una 
strada autentica (che poi ognuno ce l’ha già tracciata 
dentro, ma pochi ci insegnano a trovarla). 

Poi, sempre magari, sarebbe bello se le donne dav-
vero in difficoltà venissero aiutate, banalmente stando 
loro vicino o ascoltandole. Una solitudine protratta 
nell’affrontare convinzioni crollate e macelli quoti-
diani porta spesso il nostro cuore a disperare, o a in-
durirsi tipo donna bionica di titanio: diventiamo dure 
il necessario per potercela fare, per poter sopportare 
il dolore che fa male, quel senso di abbandono che 
non perdona. Il che di solito è proprio un peccato per 
tutti, perché quando ci coibentiamo il cuore poi di-
ventiamo de coccio, impermeabili, ci incellofaniamo i 
sentimenti, e così facciamo fatica a portare agli altri la 
luce e l’accoglienza che altrimenti ci apparterrebbero 
per natura. 

Ma vabbè, ci siamo capiti.
Il tema della parità dei generi è ampio, a volte esa-

sperato, sicuramente riguarda molto anche le figure 
professionali: si sono fatti passi giganti per cui non 
ci stupiamo più per una donna CEO (mi vengono in 
mente tante fondatrici e proprietarie di gloriose case 
di moda) o per una donna astronauta (vedi la Saman-
tha Cristoforetti, che tiene pure famiglia e un uomo 
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che resta sulla terra a badare ai loro figli quando lei se 
ne va a gravitare nell’iperspazio).

E dunque arriviamo alla tua domanda: effettiva-
mente, come mai in tutto questo fermento la Chiesa 
continua a tenere duro sulla disparità di genere? Per-
ché non si apre come il resto del mondo (occidentale, 
sappiamo che altrove è un’altra storia) alle pari oppor-
tunità concedendo il sacerdozio alle donne?

Beh.
Intanto diciamo che proprio in questi giorni Papa 

Leone ha ricevuto in udienza in Vaticano Sarah Mul-
lally, che a marzo del 2026 è diventata Primate anglica-
na. Vale a dire, per la prima volta nella storia la Chiesa 
anglicana è guidata da una donna (gli anglicani sono 
cristiani ma rispetto ai cattolici, tra le altre divergenze, 
non riconoscono nel Papa la loro guida). Ospitandola 
il Papa non ha dato di matto né ha sparato sentenze, 
nonostante la stranezza oggettiva di vedersi davanti 
una donna sposata con figli e che indossa la camicia 
col collarino bianco. Al contrario, con una cordialità 
che a molti ha dato fastidio ha dialogato parecchio 
con lei dimostrandosi accogliente, e tra vari inviti alla 
pace le ha detto testualmente (28 aprile 2026):

«sarebbe uno scandalo anche se non continuassimo 
a lavorare per superare le nostre differenze, per quan-
to possano sembrare insormontabili».

Ci tengo a riportare le sue parole per darti l’idea di 
come la Chiesa, a partire dal Papa (e Leone è un Papa 
veramente sul pezzo) non disprezzi né tantomeno si 
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sogni di umiliare chi adotta scelte anche parecchio di-
verse, ma sia aperta al dialogo e al confronto, spes-
so più di quanto lo siamo noi gente nata ai bordi di 
periferia.

Sì ma allora come mai per noi cattolici niente don-
ne sacerdotesse?

La risposta secca e definitiva è: perché la Chiesa 
non ha il potere di cambiare qualcosa che è stato deci-
so a monte da Gesù.

Si è espresso proprio in questi termini papa Giovan-
ni Paolo II in una lettera apostolica del 1994 dicendo:

«al fine di togliere ogni dubbio su di una questio-
ne di grande importanza, che attiene alla stessa divina 
costituzione della Chiesa, in virtù del mio ministero 
di confermare i fratelli, dichiaro che la Chiesa non ha in 
alcun modo la facoltà di conferire alle donne l’ordinazione 
sacerdotale e che questa sentenza deve essere tenuta in 
modo definitivo da tutti i fedeli della Chiesa».

Più chiaro di così.
Semplicemente, basandoci sui Vangeli, sappiamo 

senza dubbio che Gesù – uomo XY – ha scelto dodi-
ci uomini come apostoli e quindi come discepoli più 
stretti. Gli stessi dodici (loro e nessun altro) hanno po-
tuto condividere in esclusiva con lui l’ultima Cena e la 
lavanda dei piedi, momenti in cui Gesù istituì – ne ab-
biamo parlato poche pagine fa – sia il sacerdozio che 
l’Eucarestia.
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